
BIANCANEVE… O QUASI 

 

In un bellissimo castello nel magico mondo delle fiabe vivevano felici un re e una regina. In un 

freddo giorno d’inverno, nacque una dolce bambina. La chiamarono Biancaneve perché… si 

insomma, la storia la conoscete tutti no? Ma non credo che sappiate ciò che accadde dopo che 

Biancaneve e il principe si sposarono. Ebbene da questo momento in poi, non sarà più un mistero. 

Siete pronti? Bene allora, iniziamo… 

All’inizio, la loro vita era proprio come ce la raccontano, felici e contenti. Insieme fecero bellissimi 

viaggi, girando tutto il mondo. Ma, come tutti sappiamo, il dovere chiama, e il principe e 

Biancaneve dovettero tornare al castello. Purtroppo senza il principe le cose al castello non 

andavano benissimo, c’erano un sacco di cose da sbrigare, il re ormai era vecchio e non poteva più 

fare quello che faceva una volta; non essendoci il principe, molti affari furono messi da parte, 

aspettando il suo ritorno.  

Infatti appena il principe tornò a casa, fu subito assalito da cortigiani, giullari, ministri e chi più ne 

ha più ne metta! Non ebbe neanche il tempo di riposarsi, e questo gli causò molto stress, che certe 

volte si tramutò in veri e propri impeti di rabbia contro chiunque alla corte facesse un minimo 

errore. Biancaneve si accorse che il principe non sembrava proprio la stessa persona di prima, e 

per cercare di distrarlo, decise di organizzare con lui un pic-nic nei giardini del castello. Il principe si 

dimostrò molto felice e accettò l’invito. Purtroppo Biancaneve in quel momento si dimenticò che 

quella sera aveva una cena con i Sette Nani, doveva confessare loro una cosa molto importante: i 

sudditi non volevano più che i nani abitassero nei territori del castello. Doveva parlare con loro in 

tutti i modi, cercò anche di avvertire il principe che stasera non sarebbe stata presente ma non 

riuscì a trovarlo. “Chissà cosa dirà quando non mi vedrà…” Pensò tristemente Biancaneve, e senza 

proferire parola si avviò verso la casa dei Sette Nani, il vento che le accarezzava i capelli, le mani 

fredde, gli occhi velati dalle lacrime.  

Intanto, nei giardini del castello il principe stava già aspettando Biancaneve da quindici minuti 

buoni, ma si disse che probabilmente aveva avuto qualche problema con il trucco, o magari 

doveva scegliere che vestito indossare. Fatto sta che il principe restò fermo dove era, con cestino 

pieno di cibo, telo da stendere sull’erba e bottiglie di pregiato vino. Aspettò, aspettò e aspettò. 

Passarono minuti, ore, nessuno lo sa. Dalla rabbia perse la concezione del tempo. “Ora basta!” 

Urlò con disprezzo. Si alzò da terra. Non seppe nemmeno li perché lo fece, ma decise di andare ad 

aspettare Biancaneve nella sua stanza. Intanto Biancaneve stava tornando al castello, era molto 

stanca e non vedeva l’ora di buttarsi sul letto. Entrò nella torre, salì le scale e finalmente entrò in 

camera. La prima cosa che fece fu accendere la luce, ma si trovò davanti a un incontro inaspettato. 

Il principe era proprio lì, seduto sulla poltrona, con uno sguardo strano, quasi perfido. “Dove sei 

stata?” domandò con una calma che non gli apparteneva. “Ecco vedi, io… io dovevo… dovevo 

andare dai Sette Nani per quella storia, scusa… scusami davvero è solo che…” disse con il volto 

ormai ricoperto di lacrime, i singhiozzi che riempivano la stanza, le corde vocali che sembravano 

essersi congelate. Non riuscì più a dire niente, il nodo alla gola glielo impediva.  

Successe tutto molto velocemente, il principe si alzò di scatto con lo sguardo puntato su di lei; non 

ci pensò due volte… le tirò uno schiaffo. “Come ti permetti? Come hai solo potuto pensare che io 



stessi ad aspettarti all’orario che volevi tu, dove volevi tu, mentre eri a divertirti eh?” Biancaneve 

aveva gli occhi lucidi, la guancia rossa e fiammante, il respiro sempre più veloce. Dopo si sentirono 

solo urla, pianti, finché il principe non se ne andò. 

La mattina seguente, Biancaneve aveva un livido viola sulla guancia, che sembrava espandersi 

sempre di più, gli occhi rossi e gonfi, un dolore dentro più forte di quello schiaffo. Tutte le volte 

che incrociava gli occhi del principe, lui non la degnava di uno sguardo, era come trasparente, la 

trattava come una serva. Seguirono giorni in cui il principe urlava, Biancaneve piangeva e obbediva 

a ciò che lui le chiedeva, ma non ne parlava con nessuno, forse non voleva, o forse aveva solo 

paura.  

In una calda mattina, a circa una settimana di distanza da ciò che era accaduto, il “ricordo” di 

quella sera campeggiava ancora sul viso di lei. Biancaneve si stava aggirando per i corridoi del 

casello, quando incrociò la regina, la madre del principe. “Biancaneve… che cosa… cosa è 

successo?” Chiese preoccupata, indicando il livido. “Oh questo? No, niente, io sono… sono 

inciampata, si, una… una brutta caduta” rispose cupa e vaga Biancaneve. “No Biancaneve, non 

prendere in giro me, dimmi la verità, ti prego” chiese la regina con impazienza.  

E allora Biancaneve le raccontò tutto, con il cuore che ancora le si spezzava nel ricordare quella 

sera. La regina era furiosa con il figlio. Immediatamente ne parlò con il marito, il re, e insieme 

presero una decisione: avrebbero allontanato il principe dal castello. Biancaneve si chiedeva come 

avrebbe fatto a governare da sola, si sentiva impotente e incapace, ma ce l’avrebbe fatta, in un 

modo o nell’altro, di questo ne era sicura. Si rese conto che era forte anche da sola.  
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